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Notizie preliminari. 


Il comm. Giacomo Boni mi ha permesso di studiare due dei crani preistorici da 
lui scoperti nel Foro Romano. Gli esprimo la mia gratitudine e presento all'Accademia 
le fotografie e le misure di questi crani. 

Il primo (rappresentato in quattro posizioni nella tavola I), appartiene ad una 
donna che fu trovata nel terreno sotto le fondazioni per la statua equestre di Domi- 
ziano alla profondità da sei a sette metri sul livello del mare insieme ad altri tre 
scheletri. Per comprendere la storia di questa donna e dello scheletro di un neonato 
che le stava sopra, occorre rammentare che il Tevere poteva invadere la palude dei 
Velabri fra il Palatino e l'Aventino. Qui vi era una palude la quale biforcandosi alla- 
gava anche la valle fra il Palatino ed il Campidoglio. La figura annessa presa dal- 
l'opera del Brocchi (') mostra la probabile natura del suolo di Roma nei primi tempi 
della fondazione della città. 

Il terreno piano che stendesi fra il Palatino ed il Campidoglio rimase per lungo , 
tempo fuori della città primitiva costruita sul Palatino, ed ove ora c’è il Foro esi- 
steva una palude chiamata Velabro minore per distinguerla dall'altra che aveva il 
nome di Velabro maggiore. Anche nei tempi storici vi era ancora il Zacus Curtius 
nel Foro Romano e tutti questi paduli stavano in comunicazione eventuale col Tevere 
come si vede nella figura stessa. 

Presso le fondamenta della statua equestre di Domiziano si giunse cogli scavi 
fino alla quota di 3 metri e 60 centimetri sul livello del mare senza trovare ancora 
il terreno vergine anteriore all'uomo che costituisce il fondo della valle del Foro. 


(') G. Brocchi, Dello stato fisico del suolo di Roma, MDCCCXX. 
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Sempre vennero in luce nel terreno dei frammenti di carboni di Jegno, i quali indi- 
cano la presenza dell'uomo sul terreno che per mezzo dei suoi detriti formava il fango 
del lago. Lo spessore tanto considerevole di questo strato di fango accumulatosi mentra 
l'uomo abitava sulle colline adiacenti, mostra quanto siano antiche le cose che si 
trovano sul fondo di questa valle. 

Il prof. Alessandro Portis che studiò la geologia del suolo di Roma (') ammette 
che due cause abbiano agito contemporaneamente per far crescere mano mano lo 
spessore degli strati che riempirono questo fondo dopo che l’uomo aveva cominciato 
ad abitare i colli circostanti. L'una è il lento abbassarsi del suolo per cause dipen- 
denti dall’assetto del terreno in seguito all'antica eruttività vulcanica del Lazio; così 
che la città può adesso trovarsi meno alta sul livello del mare che non fosse una 
volta: l'altra è il lento sollevarsi per colmatura dell'alveo del Tevere. 

Il comm. Boni non pubblicò ancora la relazione particolareggiata delle sue sco- 
perte intorno alle fondamenta del cavallo di Domiziano; ma, stando, a quanto venne 
riferito dal prof. Portis, sarebbero questi gli scheletri più antichi che noi conosciamo 
nel Foro Romano ed anteriori a quelli inumati pei primi nel sepolcreto al tempio di 
Antonino e Faustina (?). 

I pezzi dello scheletro di questa donna non furono spostati; le ossa vennero solo 
scoperte lasciandole tutte al loro posto: e va data lode al comm. Boni per aver espor- 
tato tutto un pezzo del terreno chiudendolo in una cassa che venne portata tem- 
poraneamente nel Templum Divi Romuli, dove ora sì trova insieme ad altri scheletri 
trovati nel Foro. 

Siamo certi che questa donna non ebbe sepoltura e lo si può affermare anche 
per l'atteggiamento nel quale fu trovato il suo corpo. Il braccio destro è piegato 
all'esterno in modo che la palma della mano trovasi all'altezza del capo. L'altro 
braccio è pure piegato e la mano poggia sul petto in corrispondenza dello sterno. 


Sopra tale donna si è trovato un feto al termine della vita intrauterina, coi denti 
non ancora usciti dalle gengive. 


(1) Vedi Portis, Contriduzione alla storia fisica del bacino di Roma, e Studi sulla estensione 
da darsi al Pliocene superiore. (Parte 1*-3%, Torino-Roma 4°, Roux ed. 1908; Parte 4*52, T'o- 
rino-Roma, Roux ed. 1906; Parte 6°, Roma 8°, Cuggiani ed. 1900). 

(*) Per maggiore esattezza riproduco la parte di una Nota che trovasi nello scritto più recente 
del prof. Portis intorno alla geologia del Foro e che si riferisce al ritrovamento dei crani che io 
devo descrivere: « Importantissimo è il rinvenimento, alla metà di maggio 1904, nel terreno tagliato 
per le fondazioni del cavallo di Domiziano, presso all'imo di detta fondazione, quindi fra i 7 ed i 
6 metri sull'attuale livello del mare, vi fu il rinvenimento di tre scheletri di individui umani nel 
terreno melmoso a carboncelli (conosciuto già fino a tre metri sull'attuale livello del mare) che 
doveva costituire il fondo man mano innalzantesi di un pantano ricevente, ordinariamente, ed elabo- 
rante i detriti che dai versanti di erosione vi venivano apportati; e, straordinariamente, invaso dalle 
acque del Tevere quando esso, scorrente ad un pelo di magra assai più basso dell’attuale, andava 


soggetto a picne n. — Aless. Portis, Studi e rilievi geologici del suolo di Roma. Atti della Società 
italiana di Scienze naturali, vol. XLIII. 
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Descrizione del cranio di una donna trovata presso l'Equus Domitiant. 


Questo cranio del quale riprodussi, nella tavola I, le fotogratie in quattro posi- 
zioni, appartiene ad una donna giudicando dalla forma della fronte, dalla leggerezza 
degli attacchi muscolari sulle ossa e dal piccolo sviluppo dell'apofisi mastoidea ('). 

La faccia è relativamente piccola e la mandibola non molto sviluppata; giudi- 
cando dai denti, dalle condizioni delle suture e dello scheletro si può ammettere che 
abbia circa l'età di venti anni. 

I quattro secondi molari si trovano bene sviluppati e sul piano dei premolari. 
Non è ancora spuntato il dente della sapienza, ma sappiamo che in molte persone 
comparisce solo nel trentesimo anno e spesso non si mostra punto. L'occipite non è an- 
cora saldato allo sfenoide. Probabilmente era una donna di intelligenza non comune 
perchè essa porta nella fronte la sutura metopica. Le due metà dell'osso frontale, 
come vedesi nella tavola I, non - sono ancora saldate insieme per formare un osso 
unico; ed alcuni antropologi ritengono che questo sia un segno di superiorità intel- 
lettuale, come se il cervello sviluppandosi di più nella regione della fronte non avesse 
permesso alle ossa frontali di chiudersi. 


Caratteri craniometrici. 








Circonferenza . 485 
Diametro antero on 171 
Diametro trasversale maggiore . 123 
Dalla base del cranio all'incontro della AE (TORSO 140 
Larghezza bizigomatica 115 
Altezza superiore della faccia 52 
Altezza totale della faccia 90 
Altezza dell'apertara nasale . 37 
Larghezza . 23 
Indice cefalico 71,9 
Facciale superiore 45,2 
Facciale totale fdt. 
62 


Nasale . 


Come si ricava da queste misure, il cranio è molto piccolo e dolicocefalo di forma. 
La faccia eccezionalmente piccola e bassa e il naso platirrino. Tale cranio pei suoi 
caratteri meriterebbe uno studio più particolare e più completo. 

Questa donna era nana, perchè la sua statura tocca appena l'altezza di m. 1,22 
che corrisponde a quella di una ragazza di 8 anni: così che per avere la sua sta- 
tura media le mancano 35 centimetri. Ma il suo scheletro era ben fatto, eccetto 
forse un leggero restringimento del bacino. Tale fatto merita di essere meglio stu- 
diato e quando si pubblicherà lo scheletro potrà ricomporsi questa parte che ora è 
schiacciata. Si tratta di stabilire se il bambino è nato da questa douna. Il diametro 


(*) Il rapporto delle tavole fotografiche al vero è di 1 a 1,7; e tutti due i crani sono ripro- 
dotti nelle tavole colla medesima distanza dalla macchina fotografica. 
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trasverso del cranio del neonato che le sta vicino è di 10 centimetri, ma le ossa 
non sono bene in posto; ed occorre uno studio diligente fatto da un ostetrico per 
decidere se la morte del feto avvenne subito dopo il parto, se il bambino sopravvisse 
qualche giorno, e più che tutto se questa nana per la struttura del suo bacino tro- 
vavasi in condizione di poter partorire. 

Il bambino non trovasi sullo stesso piano della donna, la testa sua è alta 20 cen- 
timetri dal bacino della donna. Esso è messo in posizione inversa della donna e al- 
quanto trasversalmente volgendo le gambe dalla parte del capo della donna. Su questo 
riguardo aspettiamo i particolari che pubblicherà il comm. Boni, nella descrizione 
che certo sarà accurata, dello scavo da lui fatto. 

È probabile che i due cadaveri siano stati gettati in questo stagno e nascosti 
fra le piante palustri nel luogo medesimo dove furono trovati. Certo, tanto la donna 
quanto il bambino, non vennero sepolti. Questo è indizio grave che ci fa credere 
non si tratti di un fatto comune. Un altro bambino trovato a poca distanza nel me- 
desimo terreno, ebbe sepoltura onorevole ed il suo scheletro giace sopra una tavola 
di legno scavato, con accanto un vasetto di terra. Altri bambini del sepolcreto ebbero 
nella tomba un corredo funebre così abbondante, da farci credere vivissimo l’affetto 
pei morti nelle popolazioni che abitarono il Foro Romano ai tempi che hanno prece- 
duto la storia. 

Se questa donna e il bambino che le sta sopra non ebbero l'onore della sepol- 
tura, si può sospettare che un avvenimento non comune abbia messo fine alla loro 
vita. Sul cranio di questa donna, come si vede nella tavola I, esiste una frattura di 
forma quasi ovale, larga circa un centimetro e lunga due. È probabile che tale le- 
sione in corrispondenza della linea mediana del parietale destro siasi prodotta acci- 
dentalmente nel fare lo scavo; ma non ho potuto escludere completamente il dubbio 
che possa essere una ferita del cranio la quale avrebbe prodotto la morte. La storia 
di questa nana che non è stata sepolta e il fatto di aver trovato vicino a lei un 
neonato che anch'esso non ebbe l'onore della sepoltura è già un fatto abbastanza 
complesso. Su di questi scheletri, come sulla descrizione dello scavo che farà il 
comm. Boni mediteranno gli studiosi delle origini di Roma, perchè questa è la 
donna più antica che noi conosciamo nella nostra città, ed è fatale che siasi trovato 
tale scheletro nel luogo stesso dove il mito ricordava la storia dolorosa della Vestale 
Rea Silvia e dei suoi figliuoli Romolo e Remo gettati nel Tevere. Pochi passi distante 
vicino al sacello della Dea Cloacina, Virginio wuecise la sua figliuola. 


Cranto di un uomo dell’età da 40 a 45 anni, 
trovato nel sepolcreto vicino al tempio di Antonino e Faustina. 


In una tomba a fossa indicata colla lettera B negli scavi fatti dall'architetto Boni 
si trovò uno scheletro completo col cranio bene conservato del quale riproduco le 
fotografie in quattro posizioni nelle tavole II e III. I particolari della tomba in cui 
venne trovato questo scheletro nel sepolcreto del Septimontium preromuleo furono 
rappresentati con disegni e fototipie nello scritto del comm. Boni (!). Per mostrare. 

(!) Atti R. Accademia dei Lincei, Motizie degli Scavi, vol. XI, 1903, pag. 181 e seg. 
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l'epoca remotissima cui risale questo scheletro, riferisco alcuni cenni tolti dalla me- 
moria del Boni: « La fossa contiene scheggioni di tufo, disposti su due file, addos- 
sati alle pareti longitudinali, e sostenenti altri tufi, che incombono a guisa di volta 
franata, sulla parte inferiore dello scheletro. Questo è in posizione supina, coi piedi 
a sud-ovest, e con la testa piegata ad occidente, a m. 10, 14 sul livello del mare, 
e m, 0,35 di distanza dalla sostruzione del tempio di Antonino e Faustina. ‘l'ogliendo 
la terra di colmatura della tomba B si trovarono intorno alla testa dei vasi di terra 
cotta ed una fibula di bronzo. Una ciotola in argilla grossolana di forma emisferica 





Fic. 1. 2:5 — Ciotola rinvenuta accanto alla testa dello scheletro nella tomba B. 


(fig. 1), con orlo inclinato all'interno, basso piede a fondo rientrante, e con un’ansa 
sola ad anello, schiacciata, obliqua, danneggiata nella parte superiore, ove, proba- 
bilmente, terminava in forma lunata. Vicino all’attaccatura sinistra dell'ansa, dalla 





Fia. 2. 2:5 — Tazza rinvenuta accanto alla testa dello scheletro nella tomba B. 


parte esterna di questa, evvi una bugnetta, a cui ne segue un’altra, sull'orlo, di 
| forma allungata e posta verticalmente, alla distanza di cm. 3 dalla prima. Un'altra 
] bugnetta, parimente di forma allungata, e in posizione verticale, trovasi sull'orlo, dal- 
l’altra parte dell'ansa, alla distanza di 55 mm. dall'attaccatura destra di questa. 
L'altezza del vaso misura m. 0,092; il diametro della bocca m. 0,141. Manca buona 
parte della pancia e della bocca. 

Tazza in terra grossolana, con larga pancia (fig. 2) alquanto ristretta in alto, 
con orlo rovesciato all'infuori, doppia ansa verticale ad anello (l'una sull'altra) e con 
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fondo rientrante. La bocca manca quasi tutta, e l'ansa superiore mostrasi molto con- 
sumata dall'uso, come pure la parte anteriore del vaso. La parte larga della pancia 
è stata decorata con la stecca, di tante faccette obliquamente disposte l'una dopo 
l’altra. 

« L'altezza, fino all'orlo, misura m. 0,065; fino alla estremità superiore della 
seconda ansa, m. 0,095; il diametro della bocca è di m. 0,072. 

« Ciotola, in terra grossolana, con larga pancia (tig. 3), bocca cilindrica, fondo 
rientrante, c con due anse verticali ad anello, messe l'una sull'altra, di cui la supe- 





Fic. 3. 2:5 — Ciotola rinvenuta accanto alla testa dello scheletro nella tomba B. 


riore si è conservata, solo nelle attaccature. Intorno alla pancia tre bugnette, cia- 
scuna delle quali è decorata superiormente ce ai lati da tre semicerchi concentrici, 
striati. L'altezza del vaso misura, sino all'orlo, m. 0,083; il diametro m. 0,115. 





Fic. 4 al vero. -- Fibula rinvenuta sul lato sinistro del petto dello scheletro 
nella tomba B; fotografata dall’alto. 


« Tutti e tre i vasi son lavorati a mano e a stecca, di cui, specialmente nell'ul- 
timo, conservansi le traccie. Tutti e tre presentano asimmetrie e protuberanze sulle 
pareti, ma soprattutto nei due primi tali difetti sono rilevantissimi. La superficie 
nei primi due è affatto grezza e ora apparisce nericcia, ora rossiccia, evidentemente 
secondo la diversa azione del fuoco; il terzo invece ha la superficie levigata, e rico- 
perta di patina mero-lucida inferiormente, e nero-malta superiormente. 

« Fibula in bronzo, con staffa a disco piatto, ottenuta mediante schiacciamento 
delle estremità della fibula, a grosso filo conico ravvolto a spirale (fig. 4 e 5) ed 
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arco a due occhielli funzionanti da molla per rendere flessibile l’ardiglione, del quale 
rimane solamente l'estremità che l'ossido ha attaccato alla staffa. 
« Il tratto di arco tra i due occhielli è costolato; l'ossido che in parte tuttora 


rimane, non lascia vedere se la fibula pure in altre parti avesse una decorazione qua- 
lunque ». 





Fi. 5 al vero. — Fibula rinvenuta sul lato sinistro del petto dello scheletro 
nella tomba B; disegnata dal basso. 


Il cranio trovato in questa fossa insieme allo scheletro completo è bellissimo 
(tavola II e III) e caratteristico della razza mediterranea. È un uomo che avrà forse 
quaranta o quarantacinque anni. Le attaccature muscolari sono molto pronunciate e 
l'apofisi mastoidea è bene sviluppata. Vi è un po' di prognatismo alveolare. Anche in 
questo cranio non sono ancora saldate insieme le due metà dell'osso frontale. 


Caratteri craniometrici. 


Se Cice nfoneniz,  re a I 20, Rd 
Diametro antero postare... >. ... è ia. 191 
Diametro trasversale maggiore . . . 1 £ . 140 
Dalla base del cranio all’incontro della da atto Io 148 
Bapslicezg: biglfonialionie ta, aci era 2 
Altezza superiore della faccia . . /. . .. ... . 68 
Mitezza totale» della faccia: LL > ol, aa a 
Altezza dell'apertura nasale... ....... 49 
Travalrezzat e Pe Ie A ea a n — (2 
Jadice. cefalieof# 233) 0 ga ni ie Re) 7a 
Paeciale superione tti LI 
Raeciale totale Mea 2, TR ae e e L Sa 
Nasalet , e Las’ AR i e ARL do 


Due crani di una bambina e di una ragazza, 
trovati nel sepolereto vicino al Tempio di Antonino e Faustina. 


Nel 3° rapporto pag. 401 (') e nel 4° rapporto pag. 188 (*) sono descritti due 
crani che il comm. Boni ha scoperto nel sepolereto dentro le fosse Y e P. 


(1) Atti R. Acc. dei Lincci, Notizie degli scavi, vol. XI, 1903. 
(2) Ibidem, vol. II, 1905. 
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Oltre le misure e le fotografie di questi crani veduti di fronte, di fianco e dalla 
parte superiore, il prof. Roncati fece una descrizione degli scheletri e stabilì che il 
più giovane / appartiene ad una bambina dell’età dai tre ai quattro anni. L'altro 
scheletro P appartiene pure ad una donna che aveva l'età fra i sei ed i sette anni 
giudicando dal corredo funebre. 

Per rendere questo materiale meglio utile agli antropologi, mi permetto di 
aggiungere alcune misure alle determinazioni già fatte dal prof. Roncali per com- 
pletare i caratteri craniometrici. 


Tabella dei crani J e P. 


Indicazione della Tomba 


ramalecn 


Circonferenza . . . . «Eee 500 
Diametro antero Met. MP OO 178 
Diametro trasversale maggiore . . . 127 135 
Dalla base del cranio all'incontro della 01) ritorni 134 148 
Larghezza hizigomatica'. 20 G.. . . 111 
Altezza superiore della faccia . . . ....... 42 52 
Altezza totale della faccia . . .°.°....... 70 85 
Altezza dell'apertura nasale |. . . ........... 29 37 
Larghesza < 4 0 sta è» «lia 20 
Indige cefalie@ &# ../ 0. <.}._ © 75,8 
Facciale superiore >... . . 0, 46,4 
Facciale totale 00. Lo LL ZZZ 76,9 
Nasale; 0 e EEE 54,0 


La diligenza grande colla quale vennero fatti gli scavi dal comm. Boni nel- 
l'Argileto del Foro Romano, gettarono molta luce sulle tombe contemporanee che 
eransi prima scoperte sull'Esquilino e sul Quirinale. Siamo debitori all'abilità del- 
l'architetto Boni se vennero conservati gli scheletri che invece furono sventuratamente 
perduti negli scavi coevi che vennero fatti in altre parti della Città (*). Nel sepol- 
creto esistono quattro altri scheletri col cranio dolicocefalo che non furono ancora 
descritti. È un materiale troppo prezioso per non fare voti che tali scheletri vengano 
presto illustrati, ed ho viva speranza che il comm. Boni voglia affidare presto agli 
antropologi tutte le spoglie dei primi abitatori di Roma. 


Sui crani etruschi ho pubblicato uno studio con quattro tavole nell'ultimo vo- 
lume delle Memorie dell'Accademia delle scienze di Torino. Scriverò un altra Nota 
su due crani trovati nel territorio Falisco insieme alla descrizione del loro corredo 
funebre. Vi aggiungerò la descrizione di due altri crani trovati nelle tombe arcaiche 
dell'Esquilino colla loro suppellettile. Compiuta la descrizione di questi crani, farò 
un raffronto colle osservazioni e le misure di altri crani preistorici e tenterò qualche 
conclusione riguardo agli abitanti primitivi del Lazio e dell'Etruria. 


(1) G. Pinza, Monumenti primitivi di Roma e del Lazio antico, R. Accademia dei Lincei, 1905, 


vol. XV, pag. 322. 





r# 


ci (RI 


“è 
#10405 
Pa 
© TREE 
9 ® È 
A Moti .015 
È PACI 


FI Ri) 
Gavia. À 


) dl 


NT 


Sei RE 


, . 47 
Tad di Bb 


aa np 
è lese N: 
Gt aura nei 


. ea sr 
bea da 44h a! 


4 


’ 
4044 iL da 


ud. 


\d 


Cao RSI: 


nio 
Ul 








Ati de' Lincei - Notizie degli Scavi. Vol. HI. 1900. 





A. MOSSO - Tav, | 





FOTOT. DANEG' - ROMA 


DEL FORO ROMANO 


PREISTORICI 


CRANI 





_ 
. 
x 
- 
° ’ 
. = . ° 
. 
x 
] b 
% 
» pa - 
. 
. - 
"o 
di . 
n _ * 0 + 





— if ci n 





Mi de' Lineci - Notizie degli Scavi. Vol. Il. 1909. A. MOSSO - Tav, Il 





FOTOT. DANESI - ROMA 


CRANI PREISTORICI DEL FORO ROMANO 














FOTOT. DANEG! - ROMA 


CRANI PREISTORICI DEL FORO ROMANO 








n° A 


CI 
è 


at SO 


® dl 





